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ibri 

Medialibro 

Se non son cari 
non li vogliamo 

T A LETTURA IN GENERALE cresce con il titolo di studio, è 
•L< più diffusa al Nord e in città che al Sud e in campagna, ed 
è maggiormente praticata nelle classi di età tra i 14 e i 54 anni. 
Quanto ai libri, c'è stato un sensibile incremento nell'ultimo 
decennio, che vede più attive le donne e sempre favorita la 
narrativa. Così, in rapida sintesi, l'ultima indagine Istat sulla 
lettura in Italia. Tutto scontato dunque, rispetto a quanto si 
sapeva o deduceva da precedenti indagini o stime? 

A ben vedere, le novità non mancano. Alcune sono già state 
rilevate nei commenti di queste settimane: come la presenza di 
una piccola ma significativa percentuale di laureati (1,4) e di­
plomati (3,5) che non legge mai niente: una variante per così 
dire «qualificata* e ebenestante» di quella vasta cultura o su­
bcultura della non-lettura che recenti ricerche hanno fatto 
emergere con tratti impressionanti di emarginazione sociale, 
rifiuto antintellettuale e subalternità consumistica. 

Ma altre novità offre listat, non ancora valorizzate in tutto il 
loro significato. Anzitutto, le motivazioni addotte dal «campio­
ne» statistico per la non-lettura libraria. Risaltano qui due dati, 
soprattutto: il poco tempo a disposizione (28 per cento) e la 
mancanza di abitudine (34,6). Che rimandano trasparentemente 
al lungo e difficile processo di formazione del lettore librario, 
attraverso le tradizioni familiari, i vari gradi di istruzione, 
l'organizzazione della vita sociale e produttiva, l'evoluzione dei 
costumi e dei consumi, l'universo multimediale, eccetera. 

Incide pochissimo invece (3,1 per cento) il costo elevato dei 
libri, a conferma di precedenti stime e valutazioni abbastanza 
acquisite. Si può aggiungere anzi che, così com'è organizzata la 
distribuzione attualmente, e con il tipo di pubblico a cui si 
rivolge (quantitativamente circoscritto e garantito, di livello 
socioculturale medio-alto, e tendente a scelte per lo più mirate), 
una riduzione dei prezzi di copertina non aumenterebbe in modo 
sensibile la diffusione libraria. Anche se non c'è dubbio che il 
successo di certe esperienze, come la Mostra mercato del libro 
tascabile a Milano, ha dimostrato che il basso prezzo, unito a 
nuove forme di offerta rivolte a un nuovo pubblico (verosimil­
mente caratterizzato da fasce meno istituzionali e privilegiate, 
e forse anche più giovani, con interessi librari potenziali e anco­
ra indefiniti) sembra lasciare il discorso in qualche misura 
aperto. 

Ma tornando alla statistica, va notata un'altra significativa 
novità, che scaturisce da dati Istat integrati con alcune indagini 
di mercato: la tendenza cioè, negli ultimi anni, a un incremento 
dei lettori occasionali (della lettura libraria cioè, come fatto 
•eccezionale e sporadico») rispetto ai lettori abituali. Un feno­
meno nel quale sembra ragionevole vedere l'influenza rilevante 
dell'effetto massmediale scritto e soprattutto televisivo: dalla 
creazione del «caso» giornalistico-letterario-stagionale alla 
comparsa dell'autore-personaggio nel salotto di questa o quella 
trasmissione televisiva di successo. 

Se questa tendenza a un incremento della lettura occasionale 
rispetto a quella abituale troverà conferma e accentuazione 
negli anni prossimi, e se essa non si risolverà in una fase di 
transizione a più radiose prospettive future, si dovrà parlare di 
un vero e proprio rovesciamento: dalla lettura libraria come 
risultato consolidato di quel lungo e difficile processo di forma­
zione, a una lettura libraria diffusa e fluttuante come risultato 
sempre temporaneo di sollecitazioni esterne sempre diverse 
(dall'attualità allo spettacolo, e così via). 

Si tratterebbe di una crisi profonda, che è certamente arduo 
valutare oggi nei suoi possibili esiti futuri, ma che fin d'ora pone 
problemi molto più rilevanti (di emancipazione intellettuale, di 
modificazione della cultura e del costume, eccetera) dei pochi 
punti percentuali in più o in meno delle vendite librarie, regi­
strate da un anno all'altro. 

Gian Carlo Ferretti 

Novità 

PHILIP ROTI!.-La lezione di 
anatomia» — E il terzo ro­
manzo del 53enne scrittore 
statunitense ad avere come 
protagonista Nathan Zu-
ckerman, a sua volta scritto­
re, nelle cui vicende Roth ri­
flette la sua natura di causti­
co illustratore dei costumi 
della piccola borghesia ame­
ricana di orgine ebraica. Il 
protagonista continua ad es­
sere in crisi, e questa volta la 
sua incapacità professionale 
si esplica nella sottomissione 
a un cosmico torcicollo che 
lo condiziona negativamente 
in ogni sua attività; e da cui 
cercherà di uscire rinnegan­
do tutto e buttandosi, ormai 
quarantenne, nella carriera 
di studente di medicina. Il fi­
nale sembra lasciare aperta 
la possibilità di un quarto ro­
manzo su Zuckcrman: ma 
nonostante la non smentita 
capacità di ironico e scop­
piettante narratore, non ci 
sembra che su questa strada 
sia agevole rinvendire il cla­
moroso successo del 1970, «Il 
lamento di Portnoy». (Bom­
piani, pp. 222, L. 18.000) 

• • • 

FRANCO CORDERÒ, -Savo­
narola, \oce calamitosa 
1452-1494. — Altri due volu­
mi, annuncia l'autore, com-
FReteranno questo studio sul 
amoso frate, che morirà a 

Firenze sul rogo nel 1498: 
uno dedicato al «profeta del­
le meraviglie*, e non più di 
sventure; e uno in cui •l'ago-
nlsta cade». Il saggista si 
propone di liberare l i mona­
co ferrarese dalla imbalsa­
mazione degli opposti luoghi 
comuni che Io vogliono o 
santo o maledetto: e attorno 
alla tua figura costruisce un 
ricco ritratto di un mondo e 
di un'epoca, compiacendosi 
di una prosa molto persona­
le, costellata di parole stra­
niere che unite alle numero-
Kisslmi» citazioni latine non 
tradotte. Indicano chiara­
mente la volontà di rivolger­
ti a un pubblico erudito. (La­
terza. pp, 368, L. 3&O00) 

RENÉ DAUMAL, -La cono­
scenza di se- — Per il pubbli­
co italiano questo libro — 
che raccoglie scritti tra il 
1939 e il 1941 — può essere 
l'occasione per la scoperta di 
un finissimo spirito della 
Francia d'anteguerra. La ve­
na di questo scrittore. morto 
36enne di tubercolosi nel 
1944, è multiforme e affasci­
nante, sia che nelle lettere 
parli con distacco della sua 
malattia, sia che si addentri 
nella conoscenza diretta del­
la letteratura Indù (fu un 
prezioso cultore del sanscri­
to), sia che elabori la fulmi­
nante invenzione di una «an­
tologia di poeti francesi del 
XXV secolo», sia che ci rac­
conti le improbabili ma sug­
gestive circostanze nelle 
quali Immaginò la trama di 
un suo racconto. Sono dispo­
nibili, presso la stesa casa 
editrice, 1 suoi due romanzi 
«Il Monte Analogo» e «La 
gran Bevuta». (Adelphì, pp. 
230, L. 18.000) 

• • • 
MAX MEREDITII REESE, 
-Shakespeare» — «Il suo 
mondo e la sua opera» dice il 
sottotitolo; e il libro, scritto 
venticinque anni fa e ora ag-
§iornato da un docente lon-

Inese di letteratura britan­
nica, mantiene puntualmen­
te quell'impegno, preoccu­
pandosi di fornire ampie do­
cumentazioni non solo sulla 
vita del grande drammatur­
go (con tutti i «se» e I «forse» 
d'obbligo) e sulla sua opera, 
ma sui mondo culturale e 
teatrale inglese, sulla orga­
nizzazione e lo stato delle 
compagnie teatrali, sulla 
consistenza, le abitudini, il 
livello del pubblico, sulle va­
rie tecniche di recitazione. 
Un libro che è un punto di 
riferimento importante per 
chi ama Shakespeare. (Il Mu­
lino, pp. 626, L. 40.000) 

a cura di 

Augusto Fasola 

JOSÉ ANTONIO MARA» 
VALL, -La cultura del Baroc­
co. Analisi di una struttura 
storica», Il Mulino, pp. 438, L. 
30.000. 
Quando nasce una cultura 
moderna? o, per meglio dire, 
quando si forma una società 
ai cui caratteri una cultura 
•moderna» risulti perfetta­
mente organica e non sia il 
lampeggiare di anticipazioni 
Individuali? Attorno a tale 
questione, Io sappiamo, si 
agita da tempo un dibattito 
che Investe non solo le strut­
ture storiche della moderni­
tà ma soprattutto le articola­
zioni teoriche del «moderno». 
E non è detto che alcune pro­
paggini di questo dibattilo (e 
specialmente quelle che più 
si addentrano nel deserti, o 
nelle oasi, delle categorie) 
non finiscano per assumere 
le dimensioni di un giuoco 
elegante di specchi In cui 11 
passato mostra, di «moder­
no!, ciò che noi postmoderni 
gli presentiamo e golosa­
mente ci aspettiamo al scor­
gere... 

Tutt'altro segno esibisce 
questo libro di Maravail, che 
al nostro passato barocco at­
tribuisce, del moderno, 1 lati 
peggiori e più inquietanti del 
presente: e, per far questo, 
crea prospettive Inedite e in­
staura rapporti nuovi tra fe­
nomeni In parte noti, tro­
vando in certi momenti «de­
boli» o ritenuti tali alcune 
delle fondazioni più com­
plesse e «forti» del moderno. I 
risultati di tale operazione 
potranno anche non convin­
cere pienamente ma, In ogni 
caso, danno luce a fatti che è 
meglio non riguardare con 
pigra sufficienza. 

Peccato, 11 libro di Mara­
vail compie dieci anni nel 
momento In cui viene tra­
dotto e pubblicato dal «Muli­
no» con una bella presenta­
zione di Andrea Battlstlni, e 
forse i suol migliori veleni 
(parlo per il grosso pubblico 
e non per gli studiosi che co­
noscono questo e altri libri 
dello stesso autore dalle edi­
zioni in lingua spagnola) 11 
ha distillati e fatti decantare 
da tempo. 

Se 1 «nostri antenati» spiri­
tuali, cioè 1 padri fondatori 
del pensiero moderno, abita­
no nel Settecento, l'archeti­
po delle culture di massa si 
trova nel Seicento e In quel 
fenomeno Internazionale co­
nosciuto sotto 11 cartellino di 
«Barocco*: a patto che per 
«Barocco» s'intenda non tan­
to un complesso di fattori 
psicologici e stilistici ma «un 
concetto d'epoca che si 
estende (...) a tutte le manife­
stazioni che interagiscono 
nella sua stessa cultura». 
Questa, In due parole, l'Idea 
centrale che II lettore ricava 
dal denso volume, e che si di­
pana via via in un'analisi 
delle tecniche Ideologiche di 
dominio attraverso Te quali 
una classe «incapace» come 
la nobiltà feudale tradizio­
nale, ricacciando Indietro 1 
possibili grumi di nascente 
borghesia e lntessendo un 
compromesso conservatore 
con la monarchia assoluta, 
tenta di risolvere una grave 

Saggistica La cultura di massa? Per lo spagnolo 
José Antonio Maravail è nata nel Seicento... 

Com'è moderno 
sembra 

quasi barocco 

Il diavolo nel canneto di Gian Lorenzo Bernini. Progetto di Automa per le feste in onore 
dell'Infanta di Spagna nel 1651 

crisi sociale Indotta dalla ri­
gidità di un sistema a «pira­
mide monarchico-feudale a 
base proto-nazionale». 

La cultura barocca sareb­
be dunque lo strumento mo­
bile e flessibile di una ege­
monia di classe che si rinno­
va in una società conflittuale 
in cui masse di disadattati si 
sradicano dagli alvei produt­
tivi tradizionali e affollano le 
§randl città: la molteplicità 

elle forme culturali e la 
contraddittorietà delle arti­
colazioni sarebbero lo spec­
chio di una società scissa, 
conflittuale, in crisi, percor­
sa da processi massicci di 
anonimato e di perdita della 

personalità Individuale, in 
cui 1 vecchi strumenti di con­
senso e di Immobilismo so­
ciale risultano spuntati. 

Questa sarebbe, perciò, la 
chiave della modernità ba­
rocca: non modernità nel 
senso di una innovazione 
lungo una linea evolutiva di 

f>rogresso ma modernità per 
a capacità mal prima speri­

mentata di affrontare i pro­
blemi di una crisi in cui li pe­
so e il movimento delle mas­
se risultano decisivi. La mo­
dernità sta nell'aggiorna­
mento raffinato e nella 
estensione totalitaria delle 
tecniche di dominio e di con­
servazione. Se ricordiamo le 

tesi che alcuni anni fa Asor 
Rosa aveva elaborato duran­
te una rllettura storiografica 
del Seicento Italiano, e anco­
ra se teniamo presenti le ri­
cerche di Getto, Raimondi, 
Morpurgo Tagliabue e di al­
cuni altri, dobbiamo ricono­
scere che da noi alcune affer­
mazioni di Maravail sulla 
complessità e sulla moderni­
tà della cultura seicentesca 
non suonano del tutto Inedi­
te. 

La relativa novità di que­
ste tesi sta nell'insistenza 
metodologica sul caratteri 
regressivi e repressivi (e pro­
prio per questo «moderni») 

dell'Intera cultura barocca; 
sta nell'analisi del Barocco 
In quanto «struttura storica» 
articolata su un preciso e Ir­
ripetibile «intreccio situazio­
nale» che si svolge nell'oriz­
zonte metodologico della 
storia sociale della mentalità 
e si rivolge agli «organismi», 
alle costruzioni mentali di 
un'epoca. Questo libro di 
Maravail può essere dunque 
letto come un saggio di antl-
mlcrostorla e (nelle Intenzio­
ni almeno) non In senso re­
staurativo, cioè come ritorno 
alle grandi sintesi storiclstl-
co-ideallstlche, ma come 
tentativo di costruire un mo­
dello Interpretativo conflit­
tuale fondato su rigorose 
specificità. 

CI riesce? Non del tutto, 
direi. La specificità — la di­
stanza epocale — dal Baroc­
co è segnata In forme Irrevo­
cabili rispetto al passato me­
dievale, i suol elementi ml-
stichegglantl sopravvissuti 
vengono In realta rlclasslfl-
catl con segno nuovo, come 
funzioni diverse In una so­
cietà ormai in movimento. 
L'eterno ritorno dell'uguale 
è così per l'autore una fun­
zione della differenza spe­
cifica delle diverse epoche. 
Ma questo spartiacque non 
pare altrettanto rigido verso 
1 tempi che inclinano al no­
stro presente, dal cui territo­
rio nozioni come Kitsch, in­
dustria culturale, proletariz­
zazione, cultura urbana e di 
massa, effimero ecc. emigra­
no con notevole disinvoltu­
ra. 

Non c'è da meravigliarsi: 
allievo di Ortega, l'autore ha 
messo al centro della sua In­
dagine, e senza farsene ter­
rorizzare, 11 concetto di mas­
sa. E alla luce di esso legge la 
complessità della cultura 
barocca, giungendo a risul­
tati che per analogia po­
tremmo rapportare alla no­
zione per noi familiare di 
«moderno regime reaziona­
rio di massa». Il segno com­
plessivo della cultura baroc­
ca è reazionario In senso mo­
derno, nel senso che reagisce 
a processi improvvisi di mo­
bilità e di insubordinazione e 
ne incorpora i segni molte­
plici, depotenziati e steriliz­
zati, nel proprio discorso di 
potere. Sinistri presagi dun­
que ci manda 11 Seicento... 

Il «sottofondo conflittuale 
e di opposizione» che pure in 
esso esìste è assorbito in una 
cultura dalla doppia faccia, 
provvista di «un carattere di­
rigistico» e di «un carattere di 
massa che coincidono e si 
spiegano reciprocamente», 
producendo in ultima anali­
si «un complesso di meccani­
smi atti a superare le forze 
devlantl e di opposizione che 
si Incontrano nella società 
dell'epoca». 

Se le tesi sul Seicento di 
Asor Rosa (come Insinuaro­
no 1 malevoli) si muovevano 
subdolamente nell'ottica dei 
compromesso storico, queste 
di Maravail, maturate nel 
tramonto lungo e asfissiante 
del franchismo, risentono al­
lora di quel clima, di quando 
ogni movimento sembrava 
fare 11 giuoco del potere? 

Bartolo Anglani 

Riviste 

MARCELLO FAGIOLO, MA­
RIA LUISA MADONNA (a cu­
ra di). -Barocco romano e ba­
rocco italiano. Il teatro, l'effi­
mero, l'allegoria» pp. 330, L. 
38.000. 
È uno del volumi che riassu­
mono, con ricchi contributi 
saggistici, le iniziative intra­
prese dal Centro Studi sulla 
Cultura e l'immagine di Ro­
ma nel corso degli ultimi an­
ni, d'intesa col Ministero del 
Beni culturali: convegni e 
mostre, soprattutto, che 
hanno messo a fuoco, final­
mente, il vero ruolo di Roma 
capitale del mondo cristiano, 
nei suoi splendori e nelle sue 

miserie. 
Citiamo, tra gli Interes­

santi contributi, quello di 
Monserrat Moli Frigola, su 
•Donne, candele, lacrime e 
morte: funerali di regine 
spagnole nell'Italia del Set-
cento* dove con ricchezza di 
documentazione vengono 
descritte le solenni cerimo­
nie funebri delle regine bor­
boniche. Anche attraverso di 
esse si attuava la propagan­
da politica della monarchia 
spagnola — tinta di un sotti­
le antifemminismo, che assi­
curava un funerale 'gran­
dioso» alle regine che aveva­
no lasciato successione, 
•splendido* a quelle non ste-

Sulle 
tracce 
di un 

effìmero 
doc 

rlll, ma che non avevano la­
sciato successione, e •decen­
te* alle regine sterili — Filtra­
ta attraverso i tipi di appara­
to, le storie che si rappresen­
tavano, il catafalco e il nu­
mero delle composizioni 
poetiche e musicali. 

L'effimero e il teatrale, è 
noto, sono aspetti importan­
ti nel barocco, spesso colora­
ti di macabra luce, nelle 
spettacolari e complicate 
•macchine» per trionfi, culti, 
cerimonie d'ogni tipo, icuc-
cagne*. riti e commemora­
zioni. Interessante il saggio 
di Ferruccio Ulivi su 'reali­
smo, psicologia e mistica 
berniniane* che parte dal 

Tasso per spiegare la capaci­
tà di ricezione di ciò che d'in­
quieto, oscuro e voluttuoso 
era nelle coscienze del tem­
po. 

Su 'Infinito e Interminato* 
verte lo scritto di Mario Co­
stanzo, che confronta i con­
cetti spaziali e temporali nel­
le due categorie estetiche del 
classicismo e del manieri-
smo-seicentlsmo. Scambio 
tra terra e cielo, ascensione 
ideale in cui la percezione del 
tempo è senza cesure, In una 
tensione lirico-drammatica, 
è la caratteristica delle affa-
bulazioni e delle metafore di 
Bernini e compagni. 

Eia Caroli 

Saggistica 
Il poeta e 

don Giuseppe 
DON GIUSEPPE DE LUCA -
GIOVANNI PAPINI, -CAR­
TEGGIO I (1922-1929), a cura 
di Mario Picchi, Edizioni di 
Storia e Letteratura, pp. 
XXIII-372, s.p. 

A oltre vent'anni di distanza 
dalla sua morte, non molti ri­
cordano la figura e l'opera di 
don Giuseppe De Luca; ma chi 
dovrà scrivere (se la scriverà) 
una storia dell'intellettualità 
italiana nei decenni centrali 
del secolo non potrà prescin­
dere dai segni della sua attiva 
presenza. Sue opere principali 
furono l'Introduzione alla sto­
ria della pietà e gli scritti po­
stumamente raccolti in Bai­
lamme; ma altrettanto e anco­
ra più importanti furono i rap­
porti da lui intrattenuti con al­
cune delle personalità di mag­
gior rilievo nell'ambito della 
cultura cattolica (anche dissi­
dente: vedi Ernesto Buonaiu-
ti) e laica sia negli anni del fa­
scismo sia nel dopoguerra (lo 
stesso Togliatti fu uno dei suoi 
più cordiali interlocutori). 
Questo primo volume del fitto 
carteggio che De Luca ebbe 
(almeno fino a un certo mo­
mento) con Giovanni Papini 
costituisce un primo, merito­
rio tentativo di ricostruirne la 
ricca e dinamica personalità 
pubblica sulla base della vasta 
rete di conoscenze e di scambi 
intellettuali di cui egli fu al 
centro. Anche per tale ragione 
uno dei motivi di saliente inte­
resse del volume è nell'impo­
nente apparato di note di cui il 
suo curatore, Mario Picchi, lo 
ha corredato e che costituisco­
no già di per sé un'efficace ri­
visitazione storico-culturale 
(m2 in parte ancb? nolitir;») 
del perìodo a cui il carteggio 
in questione si riferisce. 

G.G. 

Narrativa «Racconti del comico e del grottesco» 

Un disegno dell'artista jugoslavo Mojmir Mihatov 

Fracchìa e dintorni 
secondo Allan Poe 
EDGAR ALLAN POE, -Rac­
conti del comico e del grotte­
sco», Sugarco. pp. 172, L. 8.000 
«Che ora è?»: con questo anti­
co detto, apposto come epi­
grafe al racconto «Il diavolo 
sul campanile», Edgar Allan 
Poe anticipa la cifra dei suoi 
racconti curiosi, meritoria­
mente antologizzati e tra­
dotti da Alex R. Falzon per 
porre rimedio ad una dimen­
ticanza della critica lettera­
ria Intemazionale. Di Poe 
codificatore delle regole che 
sovrintendono alla costru­
zione del racconto giallo, di 
Poe cultore maledetto delle 
paaàiuui scatenate dall'orri­
do e dal misterioso, di Poe 
scrittore luminoso rinnegato 
dalla giovane e ottimista 

America dell'Ottocento e 
adottato dalia coeva Francia 
romantica e s-misurata, si sa 
tutto o quasi. Del Poe mino­
re. di quello che sapeva co­
gliere con l'occhio avvertito 
del cronista di costume le 
pieghe occultate della socie­
tà del suo tempo, di quello 
capace di giocare con le tec­
niche inconsuete dello stra­
niamene e dell'iperreale per 
forzare le intelligenze e an­
corarle al loro sgradevoli 
doppi speculari, ci informa 
invece Falzon solo mettendo 
l'uno dietro l'altro t nove 
racconti di questa antologia. 

Ne viene fuori tino scritto­
re decisamente inedito, ora 
felicissimo nella grottesca 
logica del mondo alla rove­

scia, ora meno felice nelle 
sottolineature del comico 
grasso dell'equivoco e del su­
perlativo, ma sempre pre­
sente a se stesso nel tentati­
vo di coprire con argomenta­
zioni stringenti e personifi­
cazioni nitide tutta l'arca so­
ciale degli eccessi e delle mo­
de, delle scuole e dei confor­
mismi, vasta come l'Ameri­
ca giovane e ottimista del 
suo tempo. 

Non si tratta, dunque, co­
me vuote uno dei 'suoi più 
convinti estimatori, lo scrit­
tore argentino Jorge Luis 
Borges, solo di «sfortunate 
incursioni nel genere umori­
stico». Né si tratta di un do­
cumento fine a se stesso, di 
pagine raccolte solo per inte-

frare l'immagine estetica 
elio scrittore americano, di 

un atto dovuto da archiviare 
con l'indifferenza dei conser­
vatore letterario. L'incubo 
che sottende alla produzione 
alta di Edgar Allan Poe è 
presente anche in queste pa­
gine: diversa ne è solo la ge­
nesi. Qui si fonda sull'osser­
vazione microscopica del ba­
nale e del quotidiano, sullo 
svolgimento fino alle estre­
me conseguenze dei compor­
tamenti normali di tutti i 
giorni, sulla materializzazio­
ne grottesca delle fantasie 
più innocenti, suìia rianima­
zione letterale e fotografica 
delle più ovvie e innocue me­
tafore del lessico familiare. 

Quelli di Poe sono i mostri 
ante littcram di cui Dino Ri­
si ha celebrato l'epopea cine­
matografica, i fantasmi del­
la ragione di cui Luigi Piran­
dello, con maggiore applica­
zione e scientificità, ha dis­
seminato la sua produzione 
drammaturgica. Sono, e ci si 
perdoni l'accostamento pro­
fano più nella forma che nel­
la sostanza, i fratelli mag­
giori di Giandomenico Frac-
chia, ragioniere dei nostri 
giorni, per il quale ogni ri­
sveglio, a partire dall'antico 
detto «Che ora è?», assume, 
per successione di frammen­
ti normali, le fattezze com­
plessive e anormali dell'in­
cubo. 

Non ci spaventano, certo, 
questi incubi. Essi sono ri­
solti nel grottesco, cioè nella 
razionalizzazione delle loro 
regole fin dall'inizio. Se esco­
no dalla realtà, alla realtà si 
possono far ritornare come 
concrezioni possibili ma 
inattuate: il controlio della 
situazione rimane sempre 
saldo in mano allo scrittore e 
al lettore, venendo negato 
assolutamente ai protagoni­
sti del racconti. «Nel nome 
del profeta: fichi secchi!»: è 
un'altra epigrafe, la cui pa­
ternità è attribuita ad un 
anonimo sicofante d'un 
mercato arabo. Un nuovo 
racconto sta per dipanarsi. 
La reductio ad absurdum, 
tanto per non prendere ab­
bagli, è pattuita prima anco­
ra di enunciare il teorema. Ci 
apprestiamo a seguirlo con 
premeditata disponibilità, 
All'Incubo, naturalmente. 

Aurelio Minorine 

E cambiamo 
un po' musica ? 

L'anno europeo delta mu­
sica, felicemente e fortuna­
tamente conclusosi, ha visto 
nascere nell'ultimo suo mese 
un mensile intitolato II gior­
nale della musica. Giunta al 
quarto numero, la pubblica­
zione pare stia Incontrando 
fortuna crescente. Straven-
de, Insomma. 

Il non muslcofilo si chie­
derà come è possibile riem­
pire con notizie classico-mu­
sicali una trentina di pagine 
grandi come quelle de /a Re­
pubblica ogni quattro setti­
mane, considerando Inoltre 
che vi sono astutamente 
bandite recensioni operisti­
che e concertistiche, per al­
tro già In odore di stantìo sul 
settimanali. Eppure gli argo­
menti e le notizie non man­
cano: il decesso di un violon­
cellista famoso, qualche no­
mina lottizzata di sovrinten­
dente lirico, un'intervista, 
un'anticipazione, beghe sin­
dacali, novità librarie e di­
scografiche con qualche se­
lezionata recensione, un po' 
di pubblicità. Punto di forza 
de // giornale della musica 
sono poi le date precise di re­
cito operistiche e concerti re­
lative ad un mese In Italia e 
In Europa. (Siamo a Parigi o 

ciato nel primo caso con 
l'E.D.T., editore d'acciaio 
specializzato in saggistica 
musicologica e reduce dalla 
fortuna della Storia dei/A 
musica In dieci agili volu­
metti. Del resto 11 «commer­
ciale» In musica dovrebbe 
continuare a limitarsi a 
qualche pianoforte d'occa­
sione, a un collezionista che 
scambia libretti, fotografie e 
autografi, mentre In arte, si 
sa, 1 milioni volano e 1 mer­
canti imperversano. 

•L'idea del Giornale della 
musica — spiega Enzo Pe-
rucclo, l'editore — è nata 
tramite una semplice osser­
vazione di marketing: esiste 
una folla enorme di persone 
che vanno all'opera, al con­
certi e acquistano dischi. Di 
questi, pochissimi comprano 
saggi. Praticamente nessuno 
legge riviste musicologiche 
specializzate. La loro Infor­
mazione, d'altro lato, viene 
più dai quotidiani che dalle 
riviste di musica illustrate. 
Così è nata la formula del 
"quotidiano al mese" di cui 
parla la nostra pubblicità. 
Comunque ci vorranno sette 
o otto numeri prima che 11 
giornale arrivi a funzionare 
bene». 

a Londra la settimana pros­
sima? Bene! All'Opera c'è 
Carmen e al Covent Garden 
Tosca). E non basta. Stru­
mentisti rampanti trovano 
informazioni sui concorsi. 
Aspiranti professori d'orche­
stra vi leggono date di audi­
zioni e posti disponibili. 

E c'è anche il «business». Si 
dà spazio semigratuito ad 
annunci di ogni genere, pur­
ché di natura musicale. La 
studentessa genovese o ve­
neziana che vuol dare lezioni 
di flauto o di solfeggio in un 
certo quartiere dichiara di­
sponibilità lasciando il tele­
fono. C'è chi vuole cedere la 
fisarmonica della nonna e 
chi propone un violino anti­
co da cento milioni. 

«Non vorrei che diventasse 
però un giornale d'affari 
musicali — dice Daniele A. 
Martino, redattore — ma re­
stasse soprattutto uno stru­
mento di dibattito culturale 
alla portata del grosso pub­
blico». 

In questo senso II giornale 
della musica prende le di­
stanze da II giornale dell'ar­
te, stampato dallo stesso edi­
tore — Allemandi — asso- I 

Alberto Slnigaglia, diret­
tore responsabile, ci parla 
dei collaboratori: «...abbiamo 
avuto interventi di artisti co­
me Gavazzeni, Ronconi, 
Gregorettl, Luzzati, di critici 
e studiosi come Basso, Zur-
letti, Pestelli, Pinzauti, Gal-
larati, Rattalino, Restagno, 
Messinis, Sablich. Inoltre 
diamo spazio a giovani pen­
ne brillanti. Abbiamo colla­
boratori In varie città euro­
pee: ad esemplo Gian Mario 
Borio ci ha mandato da Ber­
lino un servizio sulla mostra 
del baritono Dietrich Fi-
scher-Dieskau pittore. Con­
tiamo dì avere collaborazio­
ni sempre più qualificate. 
Siamo sempre pronti a valu­
tare idee e proposte. È un 
giornale per chi ama la mu­
sica e per chi vive di musica. 
Diamo anche grande spazio 
al problemi dei Conservatori 
e delle Università. Per quan­
to mi risulta, è la prima volta 
che sono stati pubblicati gli 
argomenti del corsi di storia 
della musica tenuti presso 
tutte le facoltà Italiane. Una 
fotografia della "situazione 
cattedre" ad uso di studenti 
ed aspiranti». 

Franco Pulcini 

Biografie ! Tra aneddoti e rirelazioni 

Uno Svevo 
piccolo 

piccolo... 
FULVIO ANZELLOTTI, «Il segreto di Svevo», Studio Tesi, pp. 
296, L. 22.000. 
L'attività delle Edizioni Studio Tesi, di Pordenone, si è parti­
colarmente segnalata per la pubblicazione del primi volumi 
dell'edizione critica delle opere sveviane. a cura di Bruno 
Maier, e si fa notare ora con un volume biografico opera di un 
pronipote dello scrittore, Fulvio Anzellotti, dal titolo II segre­
to di Svevo. Ma dire biografico significa dire troppo e troppo 
poco; si direbbe infatti che le Edizioni Studio Tesi conferma­
no in questo caso non tanto un loro specifico interesse per 
Svevo quanto una generale attenzione o vocazione alla storia 
della cultura mitteleuropea, e il libro di Anzellotti, se è bio­
grafìa, è infatti biografìa non di un uomo ma di tutto un 
gruppo familiare, e storia di questo gruppo familiare sullo 
sfondo di una storia che è di Trieste e d'Europa. 

Il titolo è, in proposito, non poco fuorviante, giacché allude 
semplicemente al segreto di fabbricazione delle vernici sotto­
marine che furono alla base delle fortune economiche della 
famiglia Veneziani, e dì cui Svevo partecipò in quanto marito 
appunto di una Veneziani, Livia, per altro sua prima cugina, 
Altri segreti ne vengono svelati pochi, o comunque di scarsa 
importanza per quanto riguarda Io Svevo scrittore, anche se 
un merito dell'Anzellotti sta proprio nel reperimento e nella 
messa in luce di una quantità di dati e di eventi, Indubbia­
mente Interessanti per ciò che riguarda la sua famiglia, e In 
un uso delle fonti che, sebbene incline al curioso e all'aneddo­
tico, non appare inficiato da intenzioni agiografiche o da 
scrupoli moralistici. 

Lo Svevo che ne risulta — se qualcuno leggesse il libro con 
l'intenzione di ricavare lumi anzitutto su di lui — non è 
affatto il grande scrittore di cui parlavamo all'inizio, ma un 
borghese con qualità e limiti molto borghesi, preoccupato di 
problemi economici piuttosto che letterari e aspirante anzi­
tutto a una tranquillità che appare riscattata solo dal fine 
senso dell'ironia. Un ritratto che non è privo di lucidità, e che 
può offrire occasioni di riflessione, ma che non è sufficiente a 
far coagulare intorno a sé i molteplici spunti del libro; perso­
naggio fra gli altri, dunque, Italo Svevo, mentre nel molo di 
protagonista dovrebbe semmai essere indicata Olga Venezia­
ni, zia dello scrittore e madre di Livia, Instancabile Imprendi­
trice e vivacissima matriarca. vera arbitra, dalla fine dell'eoo 
al 1936, delle fortune familiari. 

Edoardo Esposito 


